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Il problema del comprendere in H. Gardner

È importante, ora, rivolgere l’attenzione alla definizione dell’Autore del concetto di COMPRENSIONE. 

Gardner, individua il problema della comprensione come l’indice per eccellenza che valuta l’efficacia dell’insegnamento impartito a scuola. Gli obiettivi formativi e disciplinari della scuola restano, infatti, spesso disattesi nella realtà. 

Quel che erroneamente viene considerata, è, infatti, la prestazione “ misurata” nel contesto educativo standard, dove non vengano riconosciuti spazi e supporti adatti all’esercizio delle competenze. È importante, infatti, fare in modo che l’ambiente di apprendimento solleciti l’esercizio della prestazione, così come essa è esercitata dall’esperto nella sua professione.  L’accettare acriticamente la prestazione in sé, come indice d’apprendimento, non è una scelta corretta.Quel che è importante è il conseguimento di capacità e competenze trasferibili a situazioni nuove.

In effetti, la scuola dovrebbe mirare a promuovere capacità autonome di pensiero e di gestione consapevole delle informazioni provenienti dalla quotidianità. 

Il criterio guida della CONOSCENZA cui la scuola dovrebbe aspirare, è il perseguimento della padronanza adeguata delle leggi scientifiche e sociali che governano il mondo e la società umana.

A tal proposito, è bene richiamare il fatto che i bambini, a partire dalla primissima infanzia, maturano concezioni e teorie sulla natura e le persone che introiettano nel proprio bagaglio informativo con spiegazioni e giustificazioni lucide, “ a modo loro” coerenti.

Questa formulazione scientifica “ ingenua”, è mantenuta inalterata fino a quando il bambino si affaccia alla prima esperienza scolastica. Durante questa prima esperienza di istruzione formale, si verifica un vero e proprio scontro fra le teorie prescientifiche del bambino e quelle logiche ed epistemologicamente fondate proposte dalla scuola: qui, le due impostazioni risultano inconciliabili.

Gli insegnanti, dovrebbero essere consapevoli delle insidie che si celano dietro le teorie fallaci e fuorvianti degli scolari costruite intuitivamente nel corso dell’infanzia e devono promuovere un curricolo scolastico e strategie didattiche, capaci di fornire un riscontro riequilibrante che possa modificarle (in toto o parzialmente).

Per evitare di incorrere in apprendimenti che non riescano a sradicare le false teorie dei bambini, è possibile attingere alla pratica di differenziare l’offerta didattica a partire dal modello delle intelligenze multiple. Se un contenuto è presentato ricorrendo a modalità cognitive diverse e a svariati materiali, l’apprendimento sarà necessariamente rinforzato perché saranno molteplici le forme di esperienza che insieme concorre a convincere i bambini, distogliendoli dalle loro idee primigenie. 

Gardner, ancora, sostiene l’ipotesi per la quale esisterebbe una DISCREPANZA tra il “modus operandi” proprio della disciplina insegnata, intrinseco al suo codice specifico, coerente con l’assetto epistemologico che la sostiene, ed il “modus operandi” dell’allievo. Costui, sovente, consegue conoscenze scarsamente ricollegabili all’apparato strutturale della materia, alle sue leggi interne e mostra incapacità di riconoscere elementi appresi nel corso delle lezioni a scuola, nei contesti specifici in cui, invece, le stesse conoscenze, dovrebbero poter essere utilmente spese.

Quella che si realizza a scuola, spesso è una comprensione incapace di utilizzare i sistemi di conoscenza appresi, nelle occasioni più ricorrenti dell’esperienza comune e di conseguenza, la gestione delle informazioni si riduce ad un bagaglio di sapere inessenziale, autoreferenziale, disfunzionale nel fornire spiegazioni convenienti. 

Da un discorso così articolato, emerge che la comprensione, per essere tale, richiede almeno due requisiti visibili:

Padronanza 

( di concetti, principi, abilità
( nel carpire ed elaborare nuove conoscenze

· di applicare conoscenze acquisite in situazioni nuove

Capacità

( di rappresentare in modi diversi la conoscenza e di vederne le proiezioni da punti di vista diversi.

consente all’alunno di richiamare dal suo bagaglio conoscitivo, quelle acquisizioni che potrebbero essere affini alla situazione incontrata.

Questa finalità pedagogica, mira a penetrare consapevolmente la realtà ed a farla gestire dal discente come un vero e proprio esperto. 

Contrariamente a questa, si pone invece quella prospettiva tradizionale che mette in primo piano la mimesi di concetti e nozioni appresi meccanicamente, con un’attenzione rivolta prevalentemente al possesso di informazioni piuttosto che alla loro effettiva spendibilità nell’esperienza comune (il know that invece del know how). 

Conseguente alla formulazione del concetto

“ (…) quella a cui penso è una padronanza che consenta al soggetto di affrontare problemi e situazioni nuove, nonché di stabilire se le proprie conoscenze possano bastare allo scopo e come, se del caso, egli possa acquisire abilità e conoscenze nuove (…).

H. Gardner”

In linea con questo assunto, allora, la comprensione disciplinare o comprensione vera, autentica, corrisponde per Gardner alla capacità di estrapolare dalla propria esperienza scolastica le informazioni necessarie per affrontare eventi imprevisti e nuovi, che si discostano dalle stereotipizzazioni familiari delle opzioni didattiche. 

La prestazione competente, quindi, è tale nella misura in cui è disgiunta da situazioni “tipo” e di comprensione, deriva la definizione di esperto: costui rappresenterebbe quell’individuo capace di padroneggiare la materia in modo molteplice e flessibile e che dimostra di rappresentare in forme diversificate gli elementi conoscitivi che costituiscono lo specifico oggetto del suo apprendimento.

“ (…) Un sintomo importante dell’emergere della comprensione di un problema è la capacità di rappresentarlo in un certo numero di modi diversi e di intravederne la soluzione da vari punti di vista; un'unica rigida rappresentazione solitamente non basta (...)
H. Gardner.”.

Chi apprende?

Nel descrivere i condizionamenti presenti nei processi educativi, G., introduce una triplice distinzione tra i soggetti che affrontano il fenomeno comprensione con modalità diverse: 

· Il discente intuitivo

· Il discente tradizionale

· L’esperto disciplinare

Ciascuno presenta, degli specifici vincoli nel capire il mondo:

Il discente intuitivo presenta un forte condizionamento attribuibile alle componenti biologiche ed evolutive che prevalgono nelle prime forme di conoscenza e categorizzazione del mondo. Questi meccanismi acquisiti nel corso dell’evoluzione, presentano un’influenza notevole anche negli stadi di crescita successivi.

Nei discenti tradizionali, invece, risulta preponderante la risposta all’offerta scolastica, il cui assetto si è radicato nel terreno socioculturale: gli input derivano da quelli che sono gli obiettivi che l’istituzione preposta per eccellenza alla formazione, la scuola, ha codificato nel tempo mutuandoli dalle specifiche scelte della comunità umana in cui essa è insediata. Il soggetto che apprende, allora, produrrà risposte adattive al sistema scolastico, assumerà un atteggiamento conformistico al paradigma istituzionale, pervenendo ad una conoscenza spendibile prevalentemente nell’ambito del contesto di apprendimento e difficilmente esportabile al di fuori.

Nella definizione dell’esperto o specialista si assiste ad un salto di qualità rilevante: l’esperto padroneggia con disinvoltura le competenze strategiche dell’ambito disciplinare, le utilizza come strumento di ricerca e d’interpretazione della realtà, anche fuori dell’ambiente scolastico. Esporta agevolmente concetti e metodi propri della disciplina, in situazioni nuove e diventa capace, pertanto, di incidere sul mondo in maniera innovativa.

In questo caso, allora, l’idea di vincolo andrebbe a vanificarsi, perché, di fatto, l’esperto si svincolerebbe dagli apprendimenti conseguiti a scuola, reimpiegandoli con riadattamenti opportuni alle nuove situazioni. 

L’esperto padroneggia, tuttavia, tutto un repertorio di strumenti e strategie maturati col tempo sul campo, nel rispetto cioè delle regole intrinseche del settore disciplinare pertinente con l’oggetto dell’indagine, delle implicazioni epistemologiche, del linguaggio del campo del sapere.
Schema riassuntivo
	Figure che esercitano la comprensione


	Vincoli 
	Prestazioni

	Discente intuitivo


	Neurobiologici ed evolutivi
	Frutto di concezioni ingenue o naturali, immature, protoscientifiche



	Discente tradizionale
	Storici ed istituzionali


	Meccaniche, ritualistiche, convenzionali



	Esperto disciplinare


	Disciplinari ed epistemologici
	Frutto di competenza disciplinare, maestria nelle applicazioni


Cosa insegnare?

Quali sono gli obiettivi dell’apprendimento? Tra quali opzioni può ordinarsi la scelta dell’insegnante?

Le alternative che si hanno a disposizione possono essere sintetizzate in tre sottogruppi:

1. PREDILEZIONE PER LE PRESTAZIONI

2. PREDILEZIONE PER LA QUANTITA’ DI INFORMAZIONI APPRESE

3. PREDILEZIONE PER LA PADRONANZA DEL COMPRENDERE

1. Nel primo caso, si rileva l’interesse verso quelle mansioni desiderabili, che in pratica una persona matura dovrebbe possedere, per il fatto di appartenere ad una cultura particolare.

2. Nel secondo caso, invece, l’attenzione è rivolta al bagaglio di nozioni, informazioni, conoscenze teoriche che gli studenti sono spronati a memorizzare, perché fatti ritenuti importanti.

3. (Nel terzo caso, è prevalente, invece, l’attenzione “al raggiungimento di una comprensione approfondita di concetti e principi” valorizzando, quindi, la dimensione del comprendere inteso come capacità d’approfondimento ed appropriazione di competenze specifiche e capaci di regolare tutte le informazioni possedute. 

Si tratta di una capacità flessibile, in grado di gestire autorevolmente le informazioni e di esplorare in modi complementari il mondo.

L’orientamento alla comprensione, richiede l’attitudine ad applicare principi acquisiti a situazioni nuove. Implica, allora, la creatività come valore necessario al processo didattico, così come a quello legato alla valutazione dei processi educativi.

Chi comprende è colui che possiede delle conoscenze a tratti corrispondenti a quelle del maestro, dello specialista e sa muoversi nei suoi spazi quotidiani con una buona dose d’innovazione e di sensibilità al cambiamento. 

Ancora un aspetto bisogna sottolineare nella definizione di comprensione: comprendere, significa anche superare i condizionamenti dovuti alle teorie ingenue elaborate nella primissima infanzia, che possono precludere il raggiungimento di conoscenze corrette ed attendibili. Per questo, la comprensione deve passare inevitabilmente per le competenze “scolastiche” in modo da superare, o eventualmente recuperare parzialmente, le concezioni teoriche infantili, appropriandosi, anche dei paradigmi disciplinari pertinenti con i diversi campi del sapere, indicati dai dettami epistemologici.

Come insegnare?

Per quanto riguarda questo aspetto specifico, è possibile additare due strade che non sono di per sé alternative, ma che debbono integrarsi e che si riscontrano nella pratica dell’apprendistato:

1. L’una fa riferimento alla forma di “educazione MIMETICA”

Si fonda sulla ripetizione, precisione, duplicazione di modelli: l’insegnante promuove nello studente l’imitazione di comportamenti di cui viene da una dimostrazione; è preminente l’attenzione al conformismo ed al ritualismo con cui si riproducono le competenze apprese.

2. Alla sponda opposta, si pone la modalità di apprendimento definibile come 

“educazione trasformativa”: in questo caso, l’insegnante assume il ruolo di evocatore e facilitatore di esperienze cruciali al discente che viene indotto a trovare strade nuove, ad escogitare strategie ad hoc, a promuovere percorsi alternativi, trasformando in maniera innovativa l’oggetto dell’apprendimento.

Gli elementi in gioco nella definizione di comprensione

Gli elementi che entrerebbero in gioco nella gestione di un piano finalizzato alla gestione consapevole dell’apprendimento, allora, sono:

a) I vincoli umani, legati prevalentemente alle schematizzazioni proposte da Piaget di una modalità evolutiva predefinita degli schemi e strutture neurobiologici umani.

b) I vincoli istituzionali, relativi ai condizionamenti ed ai limiti dell’organizzazione scolastica, a quelli che sono i rapporti tra chi in essa opera, non ultima la dimensione gestionale del suo essere agenzia che si rapporta col territorio, dal quale deriva fenomeni di subordinazione spesso rilevanti. 

c) I valori umani, riguardano soprattutto i risvolti educativi sulla condizione umana, considerando le persona, centro di un interesse superiore che travalica la mera acquisizione di informazioni, ma che deve necessariamente entrare a far parte di un contesto comunitario, come soggetto attivo, propositivo e responsabile.

Questi aspetti non fanno che ricordare la complessità della dinamica educativa, che investe le dimensioni assiologiche, biologiche, socio-economiche. 

Gli elementi in gioco nella comprensione


Influenze genetiche e ambientali come risorsa didattica

La “programmazione genetica”, implica la predisposizione presente nel bambino anche piccolissimo a riconoscere stimoli visivi ed uditivi diversi, quindi a discernere ciò che può dimostrarsi dannoso da quello, invece, propizio per la sua sopravvivenza (riconoscimento del volto materno), senza che siano stati promossi addestramenti graduali finalizzati al loro riconoscimento. 

A questo punto si colloca la critica di Gardner a Piaget, il quale nel suo excursus di ricerca scientifica sugli stadi evolutivi del bambino, avrebbe tralasciato di considerare le conoscenze innate della primissima infanzia, ponendo, invece l’accento sulla sua costruzione graduale degli schemi di conoscenza del mondo. In sostanza, il bambino sarebbe in grado strutturalmente di elaborare teorie e costrutti sfruttando capacità che possiede a priori.

L’apprendimento, tuttavia, non pertiene esclusivamente lo sfruttamento di competenze innate, ma altresì poggia anche su quel complesso di costrutti culturali elaborati in seno alla comunità di appartenenza, che determinano limiti e sbocchi alla formulazione delle conoscenze di giovani soggetti in apprendimento. Questi condizionamenti culturali, rappresentano il programma da apprendere ed il modo in cui tali contenuti devono essere appresi. La cultura, in effetti, stabilisce attraverso i sistemi di simboli e di significati che ha codificato nel tempo, quali saranno le categorie della conoscenza da privilegiare:

“... una parte della mente in via di maturazione esiste già compiuta al di fuori della persona del bambino, nei giochi, nei costumi e nei simboli di cui gli adulti circondano il futuro membro della loro comunità.” (in GARDNER, “ Educare al comprendere”, Feltrinelli, 2001, pag.63).

Ecco che, allora, diventano cruciali nel processo d’apprendimento i sistemi di simboli di cui si compone l’assetto socio culturale della comunità di appartenenza.

Ecco che lo sviluppo umano si muoverà in una continua dialettica tra propensioni innate e le opzioni culturali.

Le rappresentazioni dell’intelligenza nel sistema culturale

Come già più volte ricordato, per Gardner l’intelligenza rappresenta

 “ […]la capacità di risolvere problemi o di costruire prodotti che abbiano un valore in uno o più ambiti culturali[…]” (in GARDNER, “ Educazione alle intelligenze multiple”, Anabasi, Piacenza, 1995, pag.37).

Le intelligenze multiple sono definite sia da un potenziale biologico, sia dalla disponibilità dell’ambiente ad offrire spazi utili all’espressione di talune capacità.

L’incontro tra cultura (ambiente) e capacità innate, consente alle intelligenze di inverarsi in forma mista, mai pura o isolata (se non in casi patologici o risultanti da incidenti o interventi chirurgici), ma emergono sempre nei:

a) Sistemi simbolici (parlato, iconico)

b) Sistemi notazionali (mappe, notazione musicale o matematica)

c) Campi di conoscenza, coincidenti con gli ambiti professionali (giornalismo, ingegneria meccanica)

“[…]L’istruzione è, in ogni momento, educazione delle intelligenze, attraverso la loro rappresentazione nei numerosi sistemi forgiati dalla cultura[…]” (in GARDNER, “ Educazione alle intelligenze multiple”, Anabasi, Piacenza, 1995, pag.37)

Per definire ancora meglio il modo in cui l’intelligenza si esprime nei costrutti culturali, è bene fare riferimento alla

d) Prospettiva del dominio epistemologico, che fa riferimento a come la cultura ha influenzato lo strutturarsi delle discipline e quindi il definirsi delle competenze intellettuali

e) Prospettiva del Campo, intendendo con questo, ruoli ed istituzioni, luoghi, spazi in cui avviene la specifica prestazione e, quindi l’apprendimento (l’orchestra, i compositori, i conservatori per l’intelligenza musicale).

Queste considerazioni, sono state accuratamente integrate nella prospettiva didattica di Gardner, che ha elaborato progetti educativi attenti a rivalutare le intelligenze a partire, soprattutto, dall’attenzione all’ambiente ed alla comunità di apprendimento. Quest’ultima, per l’Autore non è circoscritta all’aula scolastica, ma si estende trasversalmente al territorio, interpellato direttamente a collaborare nell’elaborazione e nell’attuazione dei percorsi curricolari. 

Un’istituzione che educa: l’apprendistato

Aspetti rilevanti:

· Mimesi: acquisizione delle regole implicite della disciplina
· Opportunità delle informazioni: le informazioni specifiche sono dispensate solo al momento opportuno, in corso d’opera
· Ruolo cruciale del contesto: chiarezza e trasparenza dei fini della propria attività.
· Corresponsabilità (istruzione reciproca): Apprendimento in gruppi disomogenei per età, in cui i piccoli apprendono dai più grandi e questi ultimi si mettono alla prova “seguendo” i meno esperti (tiene alta la motivazione).

· Autovalutazione: il confronto sistematico tra gli apprendisti di diversi livelli, rende consapevole chi si colloca ad un determinato livello di apprendimento
· Feed-back immediato: il possesso delle competenze si verifica “In Loco”, nel momento stesso in cui devono essere applicate.
· Peculiarità dei canali di apprendimento: attribuisce importanza fondamentale alle esperienze sensomotorie, forme di simbolizzazione di primo livello, come il linguaggio naturale, semplici disegni e gesti. Le concezioni ingenue e gli stereotipi sono subito evitati e neutralizzati dal contatto diretto col maestro.
Al museo, nessuno è bocciato!

“È la frequenza di molte scuole che oggi rischia di rovinare i bambini”

H. Gardner

L’Istituzione museale rappresenta per Gardner un’occasione d’apprendimento duraturo ed efficace, in quanto capace di coinvolgere gli studenti, stimolandoli ad assumere la responsabilità del loro apprendimento futuro.

I musei di recente impostazione sono diventati laboratori, ateliers in cui i ragazzi possono esercitare l’esplorazione dell’ambiente, nel rispetto delle regole proprie del campo del sapere investigato: 

· Tal esercizio è compiuto in gruppo.  

· Favorita la condivisione e la discussione di strade alternative di ricerca nell’ambiente predisposto.

 Sotto la supervisione di esperti che vigilano sull’uso opportuno dei sistemi notazionali. 

Trasferimento del modello museale all’aula scolastica: 

Il Progetto Spectrum: da strumento di valutazione ad ambiente di apprendimento

Caratteristiche:

· Punto di partenza è la teoria delle intelligenze multiple: riconoscimento degli stili di apprendimento diversificati. ( Presentazione di materiali stimolanti riconducibili a specifiche figure di esperto

· Predisposizione di aree di apprendimento (l’angolo del naturalista, l’area della narrativa) aventi una propria collocazione spaziale, e nelle quali è possibile approfondire complessi di CAPACITA’ singole o complessi di intelligenze. OSSERVAZIONE di adulti e discenti più grandi e possibilità di INTERAGIRE con loro.

· Esperienze maturate con il maestro o con coetanei o anche individualmente.

· Dall’esplorazione dei bambini ( al riconoscimento ed individuazione delle capacità personali. Vengono predisposti giochi ed attività capaci di “diagnosticare” opportunamente queste propensioni. (INDIVIDUALIZZAZIONE DELL’INSEGNAMENTO-APPRENDIMENTO).

· Il Rapporto Spectrum: RELAZIONE A FINE D’ANNO dei profili dei bambini

· mettano in luce le diverse propensioni e punti deboli 

· linee d’azione che è possibile implementare nei diversi contesti sociali di appartenenza (attraverso i sussidi tematici). 

· CONSONANZA tra i diversi ambienti di vita, per la fruizione delle esperienze.

· VALUTAZIONE: si valutano le attitudini e le competenze dei bambini sul campo, nella gestione diretta dell’apprendimento.

· ! N.B.! I sussidi tematici, sono UGUALMENTE impiegabili a scuola, a casa, al museo. 

· Casa e scuola = regolarità e continuità all’esperienza di apprendimento

· Museo = attribuisce carisma e sacralità all’esperienza

· L’esposizione al materiale è DIVERSIFICATA, MA COSTANTE:
Stimoli analoghi in ambienti diversi
La Key School di Indianapolis 

Scuola Primaria

· Si caratterizza per tre pratiche didattiche fondamentali, che rappresentano veri e propri VEICOLI DI MATURAZIONE- che si aggiungono alla prassi tradizionale

1. Lavoro quotidiano di apprendistato, scelta tra 12 settori diversi.

2. Visita settimanale di esperto che inquadra tematiche relative al mondo del lavoro e pertinenti con la fase curricolare che si sta affrontando
(  promuove il senso di appartenenza alla comunità, attraverso la conoscenza delle molteplici attività produttive, ad essa legate.

3. Elaborazione di progetti da parte degli studenti, in conformità ai temi presentati con cadenza bimestrale nel corso dell’anno.

· Produzione annuale di tre progetti

· Mostra di tutti i progetti d’istituto, con l’esplicitazione delle fasi di lavoro, degli ostacoli incontrati, ed i possibili riscontri futuri.

· Redazione di dossier delle presentazioni del progetto

4. Valutazione:

· Delle inclinazioni, attitudini dello studente, profilo cognitivo

· Ruolo giocato dalla componente collegiale o individuale del progetto (innegabile il plusvalore attribuibile dalla componente collegiale).

In sintesi, le suggestioni di Gardner nella scuola: 

Quali gli aspetti della scuola ideale? 

Quella di Gardner è, come già più volte affermato, una scuola attenta all’individuo.

· La proposta educativa della scuola dovrebbe recepire le differenze negli stili di apprendimento dei discenti e formulare proposte didattiche creative, che siano capaci di avanzare proprio perché attente a massimizzare il potenziale intellettuale degli alunni.

· Una scuola che, quindi, sa valorizzare il suo ambiente interno trasformandolo in un laboratorio ove sia possibile esplorare, sperimentare, esercitare le competenze così come sono state codificate dalla cultura di appartenenza e che si esprimono nelle professioni della comunità, artistiche e produttive in genere.

· Una scuola, ancora, che sappia chiedere alla comunità di caricarsi dell’accoglimento al proprio interno delle giovani generazioni, promuovendone l’alfabetizzazione professionale ed artistica. Questo può avvenire, introducendo figure adulte che avvicinino i bambini all’esperienza lavorativa, guidandoli nella realizzazione di progetti tematici. Solo l’assidua frequentazione di ambienti ed esperti competenti in determinati settori, può rendere consapevoli gli studenti delle modalità operative richieste nelle varie mansioni codificate dal sistema culturale.

La guida, o se si vuole, il maestro di bottega, hanno la possibilità di intervenire direttamente sui ragazzi, supportandoli nel percorso dell’apprendistato attraverso suggerimenti puntuali, e contemporanei dell’esperienza. Sono, pertanto, capaci di fornire feed-back immediati che hanno un riscontro maggiormente incisivo sull’apprendimento.

L’organizzazione della scuola

Per garantire il rispetto di questi aspetti, Gardner ritiene fondamentale articolare il processo educativo attraverso tre figure significative, che, con gli insegnanti, rivestono un ruolo peculiare all’interno dell’Istituzione Scolastica.

1. Lo specialista della valutazione

Lo specialista della valutazione padroneggia il quadro aggiornato delle capacità, dei talenti, dei punti deboli degli alunni della scuola; il materiale viene raccolto attraverso un apposito SISTEMA DI VALUTAZIONE, che deve essere, al contempo,

· Aperto a tutte le intelligenze

· Appropriato alla fase evolutiva dell’utenza

· Mirato, in quanto procede attraverso attività idonee e funzionali al reperimento di determinate indicazioni. Si privilegeranno, quindi osservazioni su attività svolte in contesti significativi (non asettici né neutrali).

2. Lo specialista del coordinamento studente-programma

Questa nuova figura rappresenta una sorta di consulente personale dello studente ed è tenuta a formulare proposte concrete circa il percorso scolastico più indicato, le materie che dovrebbe privilegiare (questo può avvenire in un percorso in un modello curricolari che prevede l’opzionalità di alcune discipline), gli approcci metodologici che potrebbe maggiormente sfruttare nell’apprendimento.

Ecco che, quindi, l’approccio didattico adottato in questa fase, diventa cruciale: il tipo di lezione, i supporti didattici, le strategie che possono agevolare il comprendere, giocano un ruolo fondamentale nell’educazione delle intelligenze multiple.

“[…]è semplicemente inaccettabile insistere affinché tutti gli studenti imparino la stessa cosa nello stesso modo[…]” (in GARDNER, “ Educazione alle intelligenze multiple”, Anabasi, Piacenza, 1995, pag.19).

3. Lo specialista del coordinamento scuola-comunità

Questo terzo esperto, si adopera per individuare e segnalare spazi ed occasioni di apprendimento esistenti nella comunità. Queste opportunità sono, quindi, rintracciabili sul territorio e consentono all’allievo di fare esperienze significative anche altrove, fuori dell’ambiente scolastico istituzionale, ove sia possibile autenticamente misurarsi con realtà effettivamente esperibili tutti i giorni e che favoriscono, allo stesso tempo, la promozione del proprio profilo intellettivo. Queste esperienze affrontate nell’extrascuola, sono per Gardner esperienze cristallizzanti, realmente capaci, in altre parole, di promuovere nel soggetto che apprende, l’esercizio di capacità e talenti suoi propri.

…e gli insegnanti?

Gli insegnanti sono chiamati a coordinare questo complesso sistema in cui convergono relazioni, proposte ed esperienze. Essi posseggono una consapevolezza complessiva dell’individuo e del contesto socio-ambientale in cui vive tale, che a lui compete l’assicurare la massima attenzione a tutte le esigenze specifiche dei ragazzi.

Pluralizzazione ed individualizzazione 

dell’insegnamento - apprendimento

Si può affermare, che il progetto di Gardner, investe a 360° il processo educativo e didattico.

Pone al centro della questione didattica l’individuo con tutte le sue potenzialità, ma soprattutto considerandolo come un soggetto capace di contribuire a realizzare un po’ di più la società nella quale agisce, interviene, crea. Parafrasando Gardner, l’educazione costruita su una molteplicità di intelligenze, può risultare maggiormente solida ed efficace rispetto ad una costruita su due sole competenze, perché può sviluppare una gamma più vasta di talenti e rendere il curricolo tradizionale agibile per un numero più vasto di discenti Una delle risposte alle critiche rivolte all’autore, per le quali le sue visioni della scuola rischierebbero di portare ad un’estremizzazione tale per cui, l’individualizzazione potrebbe cedere il passo ad un individualismo e narcisismo ideologici, egli ribatte, asserendo che l’approccio delle intelligenze multiple si fa forte di modelli didattici cooperativi, che mettono il soggetto nelle condizioni di costruire l’apprendimento attingendo all’intelligenza distribuita che l’ambiente umano e culturale gli mettono a disposizione. 

Secondariamente, Gardner afferma con forza l’importanza di formare cittadini realizzati, capaci di contribuire responsabilmente e con soddisfazione al miglioramento della loro comunità: una persona realizzata, che massimizza il proprio potenziale intellettuale affrontando opportunità formative coerenti col personale standard d’apprendimento, non può che occupare una posizione sociale che lo disponga favorevolmente ad operare per migliorare il mondo in cui vive.                                                                                                                    
Di seguito, a suggello del percorso, si propone uno schema cui ci si può rifare, per predisporre strategie didattiche opportunamente calibrate agli stili di apprendimento presenti nella complessità della classe. 

Le Intelligenze Multiple

 nella Prassi Didattica




I. logico-matematica












I. spaziale

I. linguistica


I.Intrapersonale
I. Musicale 
obiettivi 

I. Interpersonale






I.Corporeo-cinestetica
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Vincoli umani


( neurobiologici)





Vincoli istituzionali





























Vincoli dovuti ai Valori Umani





Come posso coinvolgere l’intero corpo o l’uso delle esperienze di manipolazione? 





Come posso coinvolgere gli studenti in un processo di condivisione paritaria e d’apprendimento collaborativo?





Com’è possibile trasporre in musica o in suoni dell’ambiente, o definire i punti chiave di una struttura melodica o ritmica?   





Come posso promuovere nello studente l’evocazione di sentimenti e delle memorie personali?








Come posso utilizzare supporti visivi, colori, elementi pittorici e grafici o diagrammi? 





In che misura posso servirmi di linguaggio scritto o parlato?





Come posso introdurre numeri, elementi di calcolo e logici, classificazioni o procedure critiche di pensiero?








